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CONSULENZA AZIENDALE, SOCIETARIA, TRIBUTARIA E FINANZIARIA                                               

MEMBER OF TTN TRANSNATIONAL TAXATION NETWORK 

CIRCOLARE N.  08 DEL 07/03/2025   

Alla spettabile clientela – alla c.a.  della Direzione 

Gentili Clienti,  

Riportiamo una sintesi di alcune novità che potrebbe essere di Vostro interesse: 
CORREZIONE DEGLI ERRORI CONTABILI FISCALMENTE RILEVANTE  

L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta a istanza di interpello del 4 marzo 2025, n.63, ha 
chiarito che la correzione di un errore contabile, che ha comportato, a sua volta, un’errata 
imputazione temporale di componenti negativi di reddito assume rilevanza nell’esercizio 
in cui viene operata la correzione ai sensi dell’articolo 83, comma 1, del TUIR, senza che 
sia necessario presentare una dichiarazione integrativa. 

Nel caso di specie, una società aveva acquistato, nel corso dell’esercizio X, due 
semirimorchi usati, il cui costo era stato contabilizzato a conto economico, anziché tra le 

immobilizzazioni materiali. Dal punto di vista fiscale, il costo dei beni era stato 

interamente dedotto ai fini IRES e IRAP nel periodo d’imposta X, anziché essere ripartito 
lungo l’intera vita utile in funzione del processo di ammortamento.  

L’anno successivo, la società, avvedutasi dell’errore, aveva provveduto alla sua correzione 
direttamente nel bilancio chiuso al 31 dicembre X+1, rilevando i semirimorchi tra le 

immobilizzazioni materiali e la quota di ammortamento relativa all’anno X, con impatto 

sul saldo di apertura del Patrimonio netto. 

Secondo la società istante, la correzione dell’errore poteva avvenire ai fini IRES e IRAP 
direttamente nelle dichiarazioni relative all’esercizio X+1, tramite una ripresa in aumento 
per un importo pari alla differenza tra il costo d’acquisto dei beni e la quota di 

ammortamento relativa all’anno X, in base alla disciplina della correzione degli errori 

contabili ai sensi dell’articolo 83, comma 1 del TUIR. 

L’Agenzia ha condiviso la tesi dell’istante, rilevando che, stante la finalità sottesa al 
disposto dell’articolo 83 in parola, anche la correzione di un errore di “classificazione” 
che ha comportato, a sua volta, una errata “imputazione temporale” di componenti negativi 

consente di attribuire rilevanza fiscale alla correzione degli errori contabili effettuata dal 

contribuente. 

Quanto agli effetti della correzione dell’errore in relazione al meccanismo di deduzione 
degli interessi passivi ex articolo 96 del TUIR, l’Agenzia ha evidenziato che la società 
deve tenere conto dei costi che hanno ridotto il ROL riferito all’anno X, operando una 
corrispondente variazione in aumento al ROL riferito all’anno X+1. La quota di 
ammortamento dei beni relativa all’anno X, invece, non deve concorrere alla formazione 

del ROL, in quanto gli ammortamenti sono esclusi dal ROL ai sensi dell’articolo 96, 

comma 4, del TUIR. 

Ai fini IRAP, la correzione dell’errore contabile riferito all’anno X comporta per il periodo 
d’imposta X+1: 
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• una variazione in aumento del valore della produzione corrispondente ai costi 

erroneamente dedotti nell’anno X; 
una variazione in diminuzione in misura pari alla quota dell’ammortamento degli 
automezzi relativa all’anno X. 
REGIME IMPATRIATI: NON PIÙ RICHIESTO IL NESSO FUNZIONALE TRA IL TRASFERIMENTO IN 
ITALIA E L’INIZIO DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA 

 

L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta a istanza di interpello del 6 marzo 2025, n. 66, 
ha precisato che, per  poter beneficiare del nuovo regime degli impatriati di cui all’articolo 
5del DLgs n. 20972023, non è necessario verificare la sussistenza di un collegamento 

'funzionale' tra il trasferimento della residenza fiscale in Italia e l'inizio di un'attività 

lavorativa dalla quale derivi un reddito agevolabile, prodotto in Italia, diversamente da 

quanto chiarito con riferimento al previgente regime speciale per lavoratori impatriati. 

Il caso affrontato riguardava un cittadino italiano residente all’estero da dicembre 2020, 
assunto da aprile 2025 in Italia presso un datore di lavoro diverso da quello estero. Il 

trasferimento in Italia è avvenuto però nei primi mesi del 2025 durante i quali la persona 

continuava a lavorare, da remoto in Italia, per il datore di lavoro estero. 

Considerato che, nel caso prospettato, la persona è stata residente all’estero per quattro 

periodi di imposta l’attività svolta in smart working in Italia nei primi mesi del 2025 non 
può essere agevolata. 

Ciò non preclude però la possibilità di beneficiare del nuovo regime degli impatriati con 

riferimento al reddito prodotto da aprile 2025 alle dipendenze del nuovo datore di lavoro, 

risultando, in tal caso, integrato il requisito della residenza estera per il periodo standard 

di tre anni. 

In altri termini non occorre più che al rientro in Italia sussistano i requisiti previsti dalla 

norma, potendo gli stessi maturare anche successivamente. In tal caso, il contribuente 

potrà applicare il nuovo regime al ricorrere dei predetti requisiti per i residui periodi 

d'imposta di fruizione dell'agevolazione, che si applica per ciascun periodo d'imposta in 

cui i requisiti sussistono. 

Risposta a istanza di 
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REGIME IMPATRIATI: PERIODO MINIMO DI RESIDENZA ALL'ESTERO E CONTINUITÀ LAVORATIVA  

L'Agenzia delle Entrate, con la Risposta a istanza di interpello del 28 febbraio 2025, n. 53, 

ha reso nuovi chiarimenti in ordine all’applicazione del regime per i lavoratori impatriati 
e l’allungamento del periodo minimo di residenza all'estero, di cui all’articolo 5 del DLgs 
n. 209/2023, applicabile ai soggetti che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a 

decorrere dal periodo d'imposta 2024. 

L’articolo 5 del Dlgs n. 209/2023 dispone che per fruire del nuovo regime agevolativo, se 
il lavoratore al rientro in Italia svolge l'attività lavorativa a favore dello stesso soggetto 

(datore/gruppo) per il quale lavorava all'estero, è previsto l'allungamento del periodo 

minimo di pregressa permanenza all'estero che, da 3, aumenta a 6 o 7 anni, a seconda che 

si tratti o meno del medesimo soggetto (datore/gruppo) presso cui era svolta l'attività 

lavorativa in Italia prima del trasferimento all'estero. 

La disciplina, tuttavia, non specifica la tipologia di rapporto contrattuale che deve 

intercorrere tra i soggetti; dunque, il periodo minimo di pregressa permanenza all'estero è 
aumentato a 6 o 7 anni in tutte le ipotesi in cui il contribuente (lavoratore dipendente, 

assimilato o lavoratore autonomo) al rientro in Italia presti l'attività lavorativa per il 

medesimo soggetto (datore/gruppo) per il quale ha lavorato all'estero. 

Nel caso di specie l'istante, cittadino italiano che ha lavorato fino ad aprile 2019 in Italia 

presso una società Alfa, a maggio del 2019 si è trasferito in un Paese estero, in cui ha 

continuato a lavorare presso la sede estera della predetta società Alfa da giugno 2019 al 

30 giugno 2024. In tale ultima data ha interrotto il suo rapporto di lavoro con la società 

estera e attualmente esercita da lavoratore autonomo, offrendo consulenza sempre nel 

Paese estero quale sale trader. Da gennaio 2025 vorrebbe lavorare presso la sede italiana 

della società per cui aveva già prestato attività lavorativa nel Paese estero, usufruendo del 

regime degli impatriati. 
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Intervenendo sulla questione l’Agenzia ha chiarito che, nel caso di specie, il periodo 

minimo di residenza all'estero, ai fini dell'applicazione del nuovo regime impatriati, è di 

sette periodi di imposta in quanto c'è coincidenza tra il datore di lavoro (società/gruppo) 

per il quale l'istante è stato impiegato all'estero nel periodo d'imposta precedente il rientro 

in Italia e quello presso il quale inizierà a lavorare dopo il trasferimento in Italia. Non 

rileva, a tal fine, la circostanza che prima del rientro in Italia abbia interrotto il rapporto di 

lavoro dipendente con il suddetto datore di lavoro per svolgere un'attività di lavoro 

autonomo. 
LAVORATORI IMPATRIATI: REQUISITI DI ELEVATA QUALIFICAZIONE O SPECIALIZZAZIONE  

L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta a istanza di interpello del 28 febbraio 2025, n. 
55, ha reso chiarimenti in ordine ai requisiti di elevata qualificazione o specializzazione 

previsti dal nuovo regime dei lavoratori impatriati di cui all’articolo 5 del DLgs n. 

209/2023, che si applica in favore dei soggetti che trasferiscono la residenza fiscale in 

Italia che è previsto a decorrere dal periodo d’imposta 2024. 
L’Agenzia ha precisato che, in assenza di specifiche preclusioni poste dalla norma con 
riguardo ai requisiti di elevata qualificazione o specializzazione, il regime agevolativo 

trova applicazione sia ai lavoratori italiani che stranieri, e che il richiamo al DLgs n. 

108/2012 e al DLgs n. 206/2007 deve necessariamente intendersi effettuato solo ai 

requisiti relativi al possesso, alternativamente, del titolo di istruzione o di una 

qualificazione professionale, ivi elencati. 

Nel caso specifico, il contribuente aveva chiesto se il possesso di un titolo di istruzione 

superiore di durata almeno triennale fosse sufficiente a garantire l’accesso al regime 
agevolativo. 

L’Agenzia ha, in primis, evidenziato che per effetto delle modifiche del DLgs n. 108/2012 
al DLgs n. 28/1998, attualmente sono «altamente qualificati» i lavoratori (stranieri) che 

intendono svolgere prestazioni lavorative retribuite per conto o sotto la direzione o il 

coordinamento di un'altra persona fisica o giuridica e che sono alternativamente in 

possesso: 

• del titolo di istruzione superiore di livello terziario, rilasciato dall’autorità 
competente nel paese dove è stato conseguito, che attesti il completamento di un 

percorso di istruzione superiore di durata almeno triennale o di una qualificazione 

professionale di livello post secondario di durata almeno triennale o 

corrispondente almeno al livello 6 del Quadro nazionale delle qualificazioni di cui 

al  decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell’8 gennaio 2018, 
recante «Istituzione del Quadro nazionale delle qualificazioni rilasciate 

nell'ambito del Sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui al 

decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13», pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 

20 del 25 gennaio 2018; 

• dei requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, 

limitatamente all'esercizio di professioni regolamentate; 

• di una qualifica professionale superiore attestata da almeno cinque anni di 

esperienza professionale di livello paragonabile ai titoli d'istruzione superiori di 

livello terziario, pertinenti alla professione o al settore specificato nel contratto di 

lavoro o all'offerta vincolante; 

• di una qualifica professionale superiore attestata da almeno tre anni di esperienza 

professionale pertinente acquisita nei sette anni precedenti la presentazione della 

domanda di Carta blu UE, per quanto riguarda dirigenti e specialisti nel settore 

delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione di cui alla 

classificazione ISCO-08, n. 133 e n. 25. 

La norma sopra richiamata riguarda i lavoratori “stranieri” in quanto disciplina le 
condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere in Italia 

lavori altamente qualificati. 

Ai fini dell’applicazione del nuovo regime che, in assenza di specifiche preclusioni poste 
dalla norma, riguarda sia lavoratori italiani che stranieri, il richiamo alle disposizioni 
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contenute nelle norme sopra citate deve necessariamente intendersi effettuato solo ai 

requisiti relativi al possesso, alternativamente, del titolo di istruzione o di una 

qualificazione professionale, ivi elencati. 
FATTURA GENERICA: COSTO NON DEDUCIBILE E IVA INDETRAIBILE  

La Corte di giustizia tributaria di secondo grado della Lombardia, con la sentenza n. 

331/2/2024, ha negato la deduzione del costo e la detrazione della relativa IVA in presenza 

di una fattura con indicazione generica delle prestazioni acquistate. 

Nel caso di specie, ad avviso dei giudici di secondo grado non era stata provata l’esistenza 
della spesa dedotta da una società per l’attività di consulenza e assistenza di servizi 
commerciali gestionali e organizzativi resi da altra impresa, stante la genericità del 

contenuto della fattura emessa dalla ditta fornitrice. 

Non solo, ma anche l’esibizione del contratto prodotto in sede giudiziale dalla società non 
è stato ritenuto idonea ad integrare il contenuto della fattura, dal momento che recava solo 

l’incarico di consulenza molteplici prestazioni, oltre che una clausola di chiusura volta a 

ricomprendere genericamente qualsivoglia servizio utile alla società committente. 

Di conseguenza, in assenza di una documentazione di supporto probante con certezza la 

natura delle prestazioni oggetto della fattura, il contribuente non è legittimato alla 

detrazione del costo perché non è stata dimostrata l’esistenza della spesa, né a detrarre 

l’IVA. 

Corte di giustizia 

tributaria di 

secondo grado 

della Lombardia, 

sentenza n. 

331/2/2024, 

AMMINISTRATORE-SOCIO ASSUNTO COME DIPENDENTE: COSTO NON AMMESSO IN 
DEDUZIONE 

 

La Corte di Cassazione, con l’Ordinanza n. 5318, depositata il 28 febbraio 2025, ha 
statuito che l’amministratore-socio di una società di capitale può anche essere assunto 

come dipendente, ma il relativo costo è ammesso in deduzione solo se sussiste 

l’assoggettamento ad un potere direttivo e gerarchico, oltre che una distinzione tra le 

mansioni attribuite. 

Nel caso in esame, una società aveva impugnato un avviso di accertamento con il quale 

l’Agenzia delle Entrate aveva recuperato a tassazione i compensi degli amministratori 
(costo quale lavoratore dipendente), che erano anche dipendenti assunti dalla società, i 

quali erano stati dedotti. 

I giudici di merito avevano ammesso la deducibilità del costo degli amministratori e, di 

contro a tale conclusione l’Ufficio era ricorso dinanzi alla Corte di Cassazione.  
I giudici di legittimità hanno accolto il ricorso dell’Agenzia evidenziando in primo luogo 
che la qualità di socio ed amministratore di una società di capitali è compatibile con la 

qualifica di lavoratore subordinato, anche a livello dirigenziale ma a condizione che il 

vincolo della subordinazione risulti da un concreto assoggettamento del socio-dirigente 

alle direttive ed al controllo dell’organo collegiale amministrativo formato dai medesimi 
soci. 

In assenza però di tale assoggettamento, l’osservanza di un determinato orario di lavoro e 
la percezione di una regolare retribuzione non sono sufficienti da sole per ritenere sussista 

il rapporto subordinato. Questo perché il cumulo nella stessa persona dei poteri di 

rappresentanza, direzione, controllo e disciplina impedisce la distinzione necessaria tra le 

parti del rapporto di lavoro, rendendo impossibile l’elemento essenziale della 
subordinazione. 

Di conseguenza, in assenza del suddetto vincolo di subordinazione non è ammesso in 

deduzione il costo di lavoro subordinato. 

Corte di 

Cassazione, 
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Il presente elaborato è un documento informativo di sintesi e non un parere professionale. 
 Studio  Pagani 


